' ..::smm @ .Profezie, come aleuni ];,onanamcnte le'

© " 'no, 0 sembrane alludere. Una fra 1"altre sali in:
- ..gran’ fama e ottenne per alcun l;empo uia celt-

EGGENDA PRGFET ['C

DEL SETTIMO bI:.COLO

C‘IOVA clapprlma osservare: che d1 Leggende

Vi

- chiamano, ne ha_ molte. i ammira in -esse tal
volta la - precmone dei- pmgnostlm € Ja molia
loro’ analogm cogli avvenimenti - ai - quali- alludo~

- brith popolarc ‘sebbene fosse - la. pitL - unmente-.
~vole. di tutte-'voghamo purlare’ della’ cost - detta -
_Profesia - di’ Nostradamo. Quella, di S. ,Cesario , -
~ ‘moa, Crmmca di Anscario Ia Lec'gerzda o Lans-
- pergto’ e’ assai: altre fuiono letie con. qualche in- -
“teressamento in. questi wltimi anm, e credeltero .
talupi di’ trovare., adornbmte i esse persone. e
vicende dei nostri. tempi. Se.ne’ petrebbe. formare -
una 1accolta, glauche di ‘tutto si fa raccoltay.e-
-condili 'sino ‘aj vaucm; della -famosa Vaémtuna
che -Pio VI fe’ €0si. gmd:zmsdmeme 1mpugmnare
in un monabtero ~—Chi nou contento delle s
vie del passato, e del complicatissimo: presente, yuo-’
le. ancora invadere il Juturo', trarra forse” dalla

- Angnima. Le genda di cm prcaenuamo qui una

notizia ed’ alcum ebtram , ampm materia di cons’
gutturc, almeno.

11 manoscritto e su pergamem in. foho, di
facce 161 ; con munatme e dorature, Porta per-
titolo, = Seir ‘mocinatio vere. Prophetzca qiam. -
“habuit anno a Beato Paire nostro Benelicto cen-
tesimo. -vigesimo , venerabilis quidam cenobita ( cuv
jus nomen et memoria quicscunt."in - sinu Dei)y
cum_jivene  admodum  pulchro et catapfu 4Ofo |-
“Zonwa lateque per Ttaliom discurs ente , et noctur-

mum Osimrmm ca’nobu sanca /Iﬂsehm Lersium
‘puteorum — Ctoé « DlSCG'bO ‘veramenle P:oie- «
» fico che uell anno centovenll d.nll.g morte del

» beualo nostro padre Benedetto tenue un_ Ve«
» nerabile cenobita (il cul nome e la cni me-’
‘mom uposano I BENO A D:oj, gon .un gio-
< vihe assal avveneme vestlto & ierm, il qua]e
Ccorreva Vltalia in lungo ed in largo,
deva oude albergare in quella potte, a me in--
degmsmmo portinaro del "\Ionastelo di: 8. An- -
» selmo, dai cento pozzi.n fn fine del volame e

sul rovescio del foglio 161 st legge secondo T'uso
‘dei trascrittori-di quei- tcmp: uso. ben’ noLo agl:

anthuat‘] ,_dl bibliagrafi ¢ a SldeLtI dotti,

Ego fmter Marianus, E

.}‘f])um Jorebat dextra mn:rzus, :
Bt pendente in perpendwulo S

* o Fintinnabuli fumculo >
‘ _.j-Scmpsa, pinxi et absqus obsonium. - _
. iGi sommuin et ﬂemouzum -—D61 quall :
gerst’ sgt‘ammatlcatl 8 questo il senso. ulo Fra -
“». Muriano, allorché la mia mano destra era” nel.
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b o 'quandu néssanG ckzea’e v mgres'so in corz i

“Mariano non abibia soltanté - ricopiata' la Profé
“gia; ma ch' el ne siaad un tempo lo ‘storiogra
__‘fo._Recheremo del testo latino i primi versicoli,
onde. accennare 1} tenor dl. quello stile, Incomm“
--I“cla €osi: . o

. ﬁ*air'as grabatulos suos i tranqmlhtate cordzs

: nes#'alca templi, —.

N mqucswset
S8us,
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Ry ‘diversorium postulrmte apud me, mdwmsﬂ_,;
“ sliob tempr - pighiava qui," eredidam: noi, un forte"
' sbaglio. 1l ‘hel vavalievo-era senza dubhm un fiow
rente - Paladino- & quei giorni-che - tenea * digtto

e chie- |
o 111113 potea darmue, €. gid sl sa,
. glmndo veglie . d Mnore ,

“dove " lo: i -aveva racoolto dava sul “citaitero,

da 'sua donnina,

Lastvo che tratia le cose in grande , ‘
_.g.,uarda a comprometiere le persone.’ \’ladorlna.?“"
suo Vlg(lle ( perche in. seguito le wenne ~forse

ura paralisi’), e mentre - ‘pendeva ‘immobile la -
‘.corda della campauella ( cwe nelle ors dr, notte i

o ).serissi e dlplﬂSl questo likivo; e, senza ‘ce-
-Ba, superai le tentazioni del”sonno e
‘monio », D eid che’ slegu ppare’

Com::cuerat chorus sanaiomm ‘et repetwmn
et..in Spe fuluri steculis o
o Bt Angelies’ nocturm silentii excuéms ctge~
bat cirea clamtrum ez lura. splendebat ;uxta fea S

”Aa SOMmnILS renuebat ab ocul.:s adzlenaz ars

mig decumbentis “ir. hospztw, et ‘suspiria elie
cien £ e.rclamantzs- sz es, ubi e.s, Albaspma' .

— Qui_ cuin me de liac Famula De.r, perperam‘
surré'xltareclumcu,lo suo ety egres-“;
tentabat Dewin inter ossa* mortuorum  SCis* .
szmm lupam. — Ko yuot dirve, -« Tacea” il ‘coro
»dei santi’ (def ‘monact ), e i fratelli si érafio re:
» stituiti ai* loro: letticcinoli, colla pace del cuore"-:
» e nélla; spemnm della™ vita dvvenive ; I’ angélo,
v dei nathurni- ‘bulen?] facea ~1a” guar&i.\ intorno
al chiestro,- ¢ la luna splendeva ~contra-i fine
stiont della chiesa, Ma il sonrio “fuggiva dagli
-occhidel’ {orestlere armlgem ¢he graceva mel-
F e ospizio ;e mandava -sospiri, -ed esclamava: >
Dove. sei, dove sei, Albaspina mza? E avendo:
i desso. mvest;gato indarho sopra questa ser- T v
va -di Dio,.si alzd dal suo letto; € tentava il
Signore. fra le ossa’, del mortl, mterrogando la 7
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}uua e
T'ra Masiane: portmaro pamra de xllusmm der

alla* sua - Albaspina, statagli - verlslmllmeﬂte rap:lfaf
da’ un: qua}che ”\Iartano. Non- era nient’ affatfo’
assurdo il ‘venirne in traceia anche -in un me-
nastero; T OSpltdllta monastica non’ facea distin=
zione" dt sessic Quel. glovme fetyido -amatore , "
chi“sta” ve-
ha ca}do, ma caldo"‘;‘ ’
assai. Dunqun si ulzd, e fece bene, in quei casi*!”

il letto pare.un: mva]o Fece bene di respicare. -

ul po d’-aria liberai-la por ta -della Foresteria.

inter ossa_mortuorum; qudl colpa o’ avea quelv
care . giovine! Ma il povenno non’ tentava Dio.
Si vnlgeva alla luna;_ perché Y innamorato, @
pitt degli aliri quello che si:vede a portar via
mapcomale, conta i fatti suoi.  °
alla: Luna; a cIu I lia da contare? I Sple ¢ un ¢

e che non-

Tuna si; ol & pietosa a -tutti;- col velo <l ellasy’ .-
toghe onde attrarie a se. gli sguardi del marito o'
dell” amame, plotegge €. rlcopre il rapltore e nd-‘




i e

! nnfran’c&

ustizia chi; disse amica  sitentia lume.f,,. '

giovine al monastero; della sua dlt:p[.l‘ﬂ'l‘.lmle dei

salti, del prempntamento s10,. € in copseguenza
stava gia Jatteggiato e incurvaudo la groppa el -
" collo nell aspetlazione di sentisselo addosso da un -
~momento -all alt:o. Quindi eb‘)e luouo 11 seguente
,ffﬁ'dlalogo o : :
. AL CAVALIERE (7 che nella sua frenesm si. credem'
cavallo d’ una bestia; e dava. i .spefone el

fanchi del contemplatore ) hio. . . hio, ... Oh! Al
baspma ora, ora ti raggiungo! hic: .- hio.

téum ad Albasta, o ti affogo.
- Mon. Albaspina ¢ monaca. ’

pirla , tosto.

qua’per ora; e diverrai padre abale;, e darai il
elo-di professa ad Albaspina; e le consegnerai
‘l‘uuderé in un pilastro del suo- convento, ¢ non
enra e’ si ritroyera. al s10 tempo.

CAv.. Io Frate? vorrei piuttosto. . ...

“ Mo, Zitto, cavaliere. Tu sarai fraté

V"':_CAV. Quando?
-~ Mow. Domani vestnral la: wcolla. ‘
A Perche?

da me in: questa nolte,
. ‘Cav. Su via, ascoltiamo’ mtanto Sbr:gah

_questa tucerna. ... ora prestaml attenmone

fede e credenza; perd incomincid dal - narmrgh

avi putatlvl. 11 cavaliere diveniva ad ogn xstat-te

dola queglx ‘e lo” complange per6 & ba Ten ul,a_

Yo scritto vien poscia- ‘narrando smcome il bel
eavaliero: sbalzando diqua’e di Ih come un matto.
"¢ spiccando salti da disperato alla - lund (tutte
. esagerazioni } non guardava dove: metleva i plech _
e non guardando saltd nel bel mezzo-d' tng fossa,
“"e saltandovi entro me. form ¥ altezza'in un batter
& occhio, (questo sich’' @ credibile ), e non &i- |
“ruppe il ¢apo ne membro aleuno, di coi avesse:
“bisogno nell'avvenire, perché il suo destino. volle |
. ch'el cadesse: inforcato a- cavaleione sull’ 0sso oe- |
' '.-clpmale &’ un Cenobiia; il quale passava le sue. -
7 notti gm nel fopdo di quel]a buca, contemplando i
~ivi la visione délle cose_future nel mondo, Ora,
questo frate avea prescienza della venuta di quel

)L MONAGO. Ehi, ehi, finiscila, - -eavaliere. Questo -
mon I"he preVeduLo non ha.da essere. Fermo-
~con quelle gambe..
Cay. Chi parla? Che. dtavol sex? Avarm Yor- -

Cav. Monacal!! Fuorl di gqua, su, andmmo a

. Mor.-Ahi, abi. Fermo ti dlCO von \{UEJIL plc-r'
-}-clllate. Albaspma ¢ novizia; e tu non uscirai di

no-scritto in custodia; ed ella questo scritto-lo,

Mo, Per effetto di Lutto mo che avral udlto

 Mow..Scavalca dalle mie s]Jalle. w o osiedlsu qud—"
a bara. .. . deponi il. cimiero; ... fa indietro dal -
volto. qnelle chiome; dimani’ le man&eral ad. Al-', :
'.ba-%pma... laseiami m!ondere un po d oho in

W monace che. sapea di .retlorica - up, sulnsso '
sebbene fosse quel, che si chiama un lgnorante .
volea per prima cosa conciliarsi d.xl glovine tutta

s le pid segrete vmende della_di lui vita, ¢'si mo- -

stro mformato di -quanto mai, r:sgualdava la no-
-]:ulnsslma dilui. casa. Riveld a lul il nome “del
~8uQ pa.d.re clt era -ttt altro di quegli che il ca-
".‘?‘_vallere si dovea. pensare, e lo-in mttenne su certi
: ."a]trl pamcoian ¢ sulle gesta dei. suoi venerandl

pit estatico, e penideva dal labbro di colui come -
i il pit docile dei. novizj. Lsaurlto il capitolo
. che toccava: il giovie, il monaco si. e strada al
‘vatlumo delle grandi vicende del mondo ; sino’
- all’anno 2100, Noi non terrcnio conlo che delle .
. cose universali, e delle italiane pii specmhneute' '
c o pocg, 1mpmtacl di Albaspma e del bel novizio.
'_Z_'-_n-v—-L dover nostro -di. prevenire ‘i lettori siccome .
i la pm prodlglosa smgolar:ta di- qnesto dooumento -

y ”4 l . . _ ‘
[ “sla nel rmvamre in esso menzmue di persoﬁe e
:'ﬂdl ~cose “lanlo paitlcolam che 120 -anni dopo
18, Benedetto, ciod -sino’ a tatto il 663, non: potea- '
1O @vere o -norae o quallta ‘@-el v01ea proprio,
& saperle desrgnare, ana. prewsmue chnceplblle.f :

Chi dovea sognarsi', .a” cagion d' esempm delle

'piose di monsiguor. della Gasa,e dellArcadm del
- Sannazzaro, prima’ che quei signoti e quegli seritti
: eslqtebsem? eppure il nostro mou4co. sapea dl'_
queste e d’altre cosi fatte minazie, quanto ne‘ 3
sappmmo noi, ¢ anche pill. E
. Le cutamom noslre sono prese- dall’epoca estre-;
ma in. cui termina la visione ; il che vuol dire
“che- rapptesentano i Lempl e le cose somall qualni
saranno. ch qua trecent’ anni.

e e BT maritd e le mOgh ei pen-

» seranno sette volte pnma di procreare, e pen-.
» sato che ci:avranno sette:volte, o anderanno

n pei fatti loro, chi di- qua, chi dl la, o diranoo

»or via, producmmo uguali nostri, e non meno’
n felict i noi. - Perché 1 mariti ele. mogh crede-

» Tanno che non sia niente pi lecito il chiathar - -

~»..dal nulla’ un ente sensibile a stare male quag-
. » git, di quel che sarebbe il- destare dal sonno. .
~» un.tapino ‘e invitarlo in casa ‘vostra ~— dove .
-»° poi non trovasse né letto, né tetto, né i'uoco
e dovesse passegg;are su. e g del cortlle o
~»- soffiarsi sulle dita e odorare le pietanze che-" e E
| » vanno su per le scale a imbandire Ja mepsa .\ .
“» 'di chi lo ha invitate a star pel delto - cortile.
@ — Percid i primi doveri saranno “dei pro-
» crealori verso i procreandi. e procreati’; - dal-"
D ademplmcnto dei quali- risulteranno. i doven -
) ,dEI procreau verso 1 benevoli PFOC!‘EdtOl‘l. ,
« — E allora'non sari rischio mai pid che
» quelh dicano a queatl Io non vi ho doman-
- dato di nascere. Perche.dunque. Seoelma per-
noehe. b perche? «rvv Yol che sapevate pure
b 'come le cose vanno in’ questa valle. = /
© « -~ Ma nullameno in questo tempo. si dard-
o -alacremente opera all”i impresa della. procrea- o
{"» zione'; e cid per la ragione che vi. sara fe- -
» Heitd bastante per- tutu, ed - esuberante per po-
» “chi. pochissimi, ‘e qiiei pochissimi non saranno
. tovidiati, perche non la dovranuo che a se'

»' stesst, .
«—Questo ¢ il gmn gtomo in cui tutto sard

» di tutti, senza perd che abbia wai luogo la.

o» legge dgr‘ama perche la 1egge aglana € una
W .chlmera.

0 — Ma la rmchezva non sard - p 1 dttaccahl

~». all’ oro’ come oro; ma oro in vece sara Vu- -
» . mile rappresentante del valor reale; e il valore -

~» reale sara la socievolezza e _qualangue. merito
~ » -sociale. — Sicché in allora tutli awanno un
- »: valore comune e ognuno il suo, di p}u
R ‘Sieché prime diritto al Valore sara 1 es- -

»- sere; a cui hcerescerd valore lessere due; a

» cere: che ne rldonde:anno in- comune,.

.« —— E cosi' av¥errd che ‘ognune godendo del
it » cumulo di quel suoi valori, il merito sara rig-
» chezza, sard una cedola di cambio infallibil-
“» mente es:glblle sulla massa dei frutli imme- .

» diati- della “terra, o dei segni rappresentantl
» ‘quei frutti, — -E sard una grande allegrm ;.
» Iallégria” degli uni non soffocherd i: lamentl

» degh alm. vawa evvwa e e
PR _”i"enuta qunstfa eta nel mondo non
novi saranno pn} carceri; e in vece di carceri
» vi saranne: ospedah dei pazzi;’ ¢ tatta la gente-_i,
Vw8 ar%l dw:sa m sav; e in pazz:._ :

T

“» che accreqceré valore:la patérnili e materniti; =
'» 4 cuai accresceranno valore le rispettive abiliti,
“'y a cui 'segnerannc il valore I wsilith e il pia-



B -,_‘}~ ‘maglslrato de!l.l puhhhca smureua sara

-"_ ». .un ‘Medico, E- raggiustato che ayri. il- cervel]o_"-
lornem a cond-"
» prepdere. che in, quell ordine dx cose, irll e".

v dell’ mi‘ermo :costui, Tinsavito

_fornagonto -satanno, perfetti sinonimi, -

“'"”—‘l

':“:}‘pllclu la demenza degli altri.

i _libro; e’ lo
to- hbroﬂ dira’

legg,eranno ad alta voae, e que-

" wertd, .voi'che presiedete: il mondo yuol domi-
"5.__nrzr'e, ma voi 7o
peschi : medicate il Jer ito: lavatei piedi all ospite:

: ".,‘} dividete il pane coll’ or _ﬁmo e col puptllo cer-
o nacquz sitlla paglm woz

i cale T ultimo seggio:
CTon vwerete sul bisso ¢ sull armellmo
e E appéna letle queste cose,

E caunom £ jnccmm git(’?’ P, €cC, ec,

“mz.sur(tto nltmu. ,

‘bermszmo ‘DUNQUE PER cONSEGUENZA ,
iemte /erra rovente e prah e i'ogfu ¢ mmzngm
per chi non pensa come noil. . .
fia Plll lemtc mostrarsi curioso ed eraudite: del-
-le cose anhche, se non si comprend.mo € non
'.31 nspettwo le conlemporduce '

_dulgenza a questo riguaido, in favore - delle
v balie, ‘delle vcccluc custodi dei mgazm, e: del
‘buffoni, se ce n’avrd tuttavia.

A Gueste sole persone- sard lecito per al-
3:‘_t11 trecent’ anni ancora *dintrattenere nelle
i tunghe. serate d’inverno i bimbi, gl idioti, e
. gli. sfaccendati, colle mnocentl baie di Deu-
».calione . e Pirra,
H“!)-C‘.bravute di rcole e colla dcscnzmne del Ca-
: ‘._‘;lamalo di- Satumo della Pipa-, di-Enea,
¥ pranzo. di Agamcmmnc & di Calcante.

er upa eredith .di - ab1tudmc
com ‘Accademie. -

-zalapidavia, o di- Blaeone
~dei Quattlocenmtl Ttaliani ;.

0 un espomtore
Iy Arcadia- dx baunauam
-"“~lentme ec. ec.

‘ ',agh uffizj i titoli di - vostra Reverenza 5 vosira
- Eccellenza; vostra Grazia; vostra Serenitd,. ec.;

. ma I’ opinione pubblica ayra creati e, dlspen- .

-serd. ella certi suoi titoli - agl mdlvulm e at-.

stm Presummne eo.

g8 genda

.ni, e diano sentenza mtorno al. PI‘E“]O e all'an-

“ Sichity di questo _scritto: A chi st permeuesse;.
wmuto dl twvure strane le prospcttwe che cx_

E ‘nepli - ospedali’ dei Pazzi. verranno - - dili-
‘_4‘gentementu (,lassxﬁcate ie pevsone ; i modo che.
~ lavdemenza deah uni . Hon vinforzi. € non’. com-

o=~ a caglon d’ esempio’ vi sard. un- quartlere .'f
utto PeI ‘}eitl ‘individui ‘¢che “avranno- m mano®’
L Szate wmh' amate l’ armegagwne e Icc po- -

_non. abbzate eqmpabrrz pr inci-

“diranno: Va_.”'
_bemvszmo LBusque »ER. (‘O‘NSEGUEN‘?A @ noi Onori,
Lainet pc)mpe e gemmne, € splendorz, & noi cpacle";

E -1l hhm diva: dmore, cdrite, pace, toliemnza,.?
, La vendetm e il giudizio sono di Dio ; s degli uo-..'
g ‘$fq lncommiserazione wcendevolv. Se sarete
mansueti ¢ maulgentz sarete i miei discepoli.-Se.
'no, wi rimeritero colla .stes‘su zmsura onde cwrete _
= Ti quel poveri malli sogglungeranno. Va‘.
acqua’ bol-

- Ecco il _gran secolo ¢ que sto, in cui non.

. =T ultdvm si userd-ancora di qtmlche n-

“del Centimano - Gia,, delle -
del

= Perd .quelle veghe mvemah sard lecito,”
chlamarlc ani--

«.— Al ragazzi dlscoh st dara per castlgo, nel'.'
)' ﬂcam gravi ed estremi un profc\ssore di scien-

si - fard - letbura
._‘de]le Orazioni di monm;}nor dclla Casi, o del-
) clelle Prose TFio-

c— In quel tempo non si.-userd pm d1 dare .

w",trlbmra per ebemplo alluno vostra. Eccelienza, .
_.‘a]l altro vostra Ampertinenza, a gnesto vosira ||

“ Admability ;a quello suea Seccatu,m, a chi vo-
§tra Sapzenza a chi vostra Melormbgmc , wo-l it

[ui facciam ~punto. 1L nostro oggetto ‘era ;
rmn altro che di presealare. un saggio della.Leg- ¢
;. perché i critici e gli evuditi abbiano -
L Cd[ﬂPO di farvi sopra le loro lumincse riflessio- -

sl mostrano nei soeoli avvenire, e dlfﬁdasse per,' -
~cid_solo> dell” autorevolozza . di - questi _vaticinj ,
raccomandlamo di- sospendera il -gindizio,. ‘e di.
‘andar eanti ‘&’ hon imitafe per avventura Fra.
" Pancrazic: dall’ Orcn:mlc-.= Di i, e del, costai-
criterio:, parleremo cindun pross:mo numero’;.-e.
clg “¢che ne racconteremo servira forse. di. regola
A pid - d’un Pancrazm dall O: muolo , Ppresente
ed avvemre. o T ok do B

Lettem di dngelo Pezzana, bzbhotscamo ducale'
di "Parma, al signor “conte Filippo  Linati i
Girca:le cose dette dal sw. A, L. Millin intor-
10 la citta -di_Parma, — Bologna, 1818 l/n”f:f
fasozcolo in 4" pag. ‘_46‘.'- B

" A guisa delle donne, che ‘sanuo - d’ esser l)eHe
quando tutti le- ‘cercano, noi attmhummo in gran"‘
parte’ alla; bellezza della nostra patria le visite -
- gentili, di cui“gli siranieri sono, cosl sollecm di
otiorarla. ' Non pcrud siamo meno grati aj.no-
strifratelli ‘europei -ogni volta ‘che K scorgiamo
‘pagare ‘un .. corlese - tributo ' ammirazione : alla
terra, cui il resto - dell’ occidente & debitore d’es-
sere . uscito’ dclla barhane '§7¢ veduto in- uHo
-de’ P'lSSEltl ‘wumeri del Conciliatore in- qual ‘mo-.
' do 'Autore del: Childe Huiold parli’ dell” Ttalia ;
“molti aluriesteri esaltatio al pari di lui. lqnﬂu-r_
enza del postro- clima e della nostm storia pa-. -
~triasovra . gli intelletti Italiani, e si-maravigliano -
~comeil-loro natio vigore si sia sempre conser-_».'
valo ora: in qucbta ora.in’ quella fra le pm o=,
- bili arti socialiy ad onta delle tante guerre. e
“sciagnte & ogni specie che hanno a['fl:tl;.a per. se-,_':;
coli ghesta penisola. La_giostizia che’a not vien -
vesa da siffatti scrittori ¢f eompenba bastante-\
mente delle ingiurie che altri, dopo. essere, stati’,
“per tutla -Italia. ospitalmente .onorati, pubbhcauo_
contro ad essa. N¢ ingiuria riteniamo le ‘cénsure che-
. possono -essere fatte sovra i. nostri costumi, - al-'"
“lorchi se ne indicano filosoficamente i mouw,;_
esse ci insegnano a far cessare tali motivi, op-"".
‘pure ci scusano dinanzi alla posteritd mostt‘ando
‘che questi erano ‘inevitabili: ma sono’ 1ng1urle..‘..f.',;:
tutte le declamazioni’ contro i mali che $entia-. .
-mo anche noi, -¢ tutto lo seliernc con cui sono
_-sovente accompagnate prmupalmente se sl ha’
" pot gran cura di tacere i, pregi-che §' incontrano
a lato de’nostri difetti. Un ralabrese trovavasi
- ad- Amsterdam’ in un albergo ‘e dando i nome_-,
“della spa: patria:vide -una signora a lui vicina =
lmpa]hdxre\e fare un movmlento come di terro- ‘

~egli 1a pregd instantemente di qplegargh la
caglone di questa paura: Jp tutti @ mc?gz che: ko
:Tetto - intorno. U Ttatia ;. rlspose ella” “dopo aver
" molto “esitato, ‘la Calabrm ni'é stata preseniam
. come. un- puese. zeppo d assassini; vi domando
per ‘dono- se‘ oo — 11 calahrese sorrlse, e le dis-
88 Nel mia. pagse i sono molte persone oneste, -
mi & vero che le strade. gono poco_sicure;: spe-
ro.nondimeno che. nei viaggi che la signora. ha
letti le sard- stato detto  come invece di onestigen- -
darmi non_ abbinmo” cola che una scarsa € ¢ors -
rotta sbirraglia, e come il vizio sia qumdz delle -
isiituzioni ¢ non -degli. abitanii. Crede la signora
" che se i delitti- non fossero ampedm in. Olande,
“ron regnerebbero qui del part che nella mia pa-
trm? — La vostrd riflessione, riprese la signora,
é semplwtssuna ¢ mi persuade, mia: 1l vidggi che
ko Tetfo non mi si.& parlato daltiro, mentovans-
do Iz Calabria, se non che d assassini; come. di
s specie_di pianta cola indigena.” . v _
...Dl simili 1acc0mandazrom per tatta Europa non
Y8 ‘pontrada d'italia che non ne abbia. Per dimo- "
strare I’ ulesatte?za con cui. aoghono i v1agglatorl
‘riferive- ¢id che hanne osseryato in Italia, non ¢i
Tésta mlglmr paruto che dl rendere palesucon

S e



muu errort di fatto che si lehgono nelle loro

ssimi. hanno sentenz.mto sopra monumenti-

. stati- conosciutl -dalla ‘sioria’;
dl trovar ‘clausura  dove da molt1 anni pm noi

~che Jombarde ; allora 'si porranuo in dubbio an-

e le nostre colpe polmche e morali, _
“Questo “assunto & appunto queﬂo a cui &
mosso il sig: pm{esmre Pezzana,

»

" Franeia, ma dai dotti-'d’ ogmf paese,

‘ serval,m‘e del gablnetto delle- medaglie e- -antichi-

wivenle il sie, Mdlm
-sub serilto testifica: il rincrescimento che prova

: all udlre 1a ‘morte dell’ 1llusu¢, dnl,lquano Irancew
U sige

‘mo, la ‘nostra pemsola

gumdevoh chu,dendo delle altre ,
“di tutte come’se le avesse vcdute ‘ma sénza da
“minimhe . imtenzione i nuocerci ne]l opu‘uone del-
]l Eliropa Gli oggetti ‘da lui realmente visitati -e
conmdemu gli ‘hanno fornito. -saviissime: cd  eru-
dmssnne psservazioni,
i a paﬂat'e con eguale smurezza dclle cose chegli
"'ha ce!pmto in. altri Jibel inesalt,
“sono- state: riferite ‘da. persone. ‘male informate. .

mont

a’ans le Milanais | ‘& Plaisance ;-

y IRIO‘ diede "avviso. del secondo,. e henche sig

[ delle cose d’ Italm
“nere degli errori’ che- gli'sono sfnggm

'_ per quan!:o sta” ne’ conlini’ parmmlam

e 10" dal sig. Pezzana meriti d’essere segiito - dagh

- che. scmveranno d’ ora innapzi del” Tiostro paese
Sapplalm C]le Sa!‘ﬁnﬂﬁ beveramenle gludlbdil-

*Batte d} weruna speme E forse le indagini det
dott: sulla laro; patria allmentaudo lamore di

- gssy eil ] deszderio i onorarla

fra gll ‘serittori ‘italiani. che assuma ]a pite diffici-
| A—

Lazioni;"Quando si - vedrd -clie: antori dccrcdltd-i‘

_‘quadn i qU‘ill non emstono,iche hannofatto vi- -
4ére 1n. un’ seco]o cln yiveva 1h uti altro, ‘elie

_‘hanno ‘creato nomi- d alti ‘persouaggi non mai
.che hanno sognata"

v’ era monistero; che- hanno preso palme di brou-‘_ 1
70- per palme wegetantx ne’-cortili’ delle bibliote-"

,1che le “asserwioni, che in siffavtic libri si troveran-
‘no consegnate cm,a 518 l}Obth carattcie ndzmuale I

e.

prendendo, a-
vettiticare wlcuni . ecrori- st.ampdtl relalivamente
- alla mtta di Parina da un eelebre vmgamlone Cl‘_l
- duole che le:osservazioni del. eritico parfuigiano

sienio cadute sopra-un. autore 1a_perdita recen- .
“te'del quale & vivamente sentita non solo: in -
‘ il ‘;Ig ea-
vallere M:l]m membro dell"Istituto male e con- '

th'in Pa!‘lgl Avyertiremo - nondimeno-che il siv
: gnor Pezzana 1mpreqe e blle ~ossery rczmm an:«-,_
g cl egh appie del_, i

: ‘Millin. non_apparteune alla schiera: dei.
detmlfou dell’ Ttalia, 1gli scorse, pochi-anpni so- -
fermandosi. hreve tempo'
in ogm cilty, visitando una paile de]ie cose: rag-
e scnvendo-,

ma. ¢ rlstbllg, r mlcudm']o '
“o-le- qnah ghi-

U sig. Millin- {queste sono. parole “del pm[es--.‘
‘sore Pezzana) « dopo- aver pubblicato, son due’
w anai, il U0 Foyage. dans la Savote et le Pie- |
ne’ primi ‘mesi del passato” 1817, com: |
parve di ‘puovo “in; iscena coliakiro- VOfage-'
Parine; ete.; ||
“ed-impéegno- la ima fede - che farebbe di-pub-
b]lco diritto il terzo & Fenise ei dans Vancien” .| -
état venitien el seguente luglio dello” stesso
'~auno 1l -Giornale’ dedl’ italianit letlePatira com- -
pilato dal: chiavissimo- sig. -conte ‘Niccold. del':
ani-"
~figasse - molta -riconoscenza . Al sig.Millin* ‘che - |
‘non Italiano 'si pose a irattare -eruditamente
“disse -aleine, parolc in' gev |
3 € pl’e-',.
vide.che qualche Lombardo 1 accmgarcbbe-.-
La& esaminarlo parhtamente. Io mi Vi nccmgol
ec, ny: "
qui' segne’ una ‘sagace enumerazione, degli- |
g EI‘IOI‘I sfuggili - al dotto, francese parlando di Par--
- Noi- crediamo. - nen doverh: qui- I‘lPOI‘t'ﬁ‘G ,
. vertendo essi sopra oggettl d un interesse aflfat-:
w7 to-Jocale; ma @ mostro avyiso che Tesempio . da-f

L eraditi delle altre citti dltalia, affinche gli esteri -

: pni pon avventarino asserzioni leggerve ed ine- _[

: aolgem ‘alcuno

l_'lllﬁ] S

Je. &, ma la pitx bcnemerlta dcllc opcre, quella
d un wiaggio in Itaha ove conconrendo Antti -
lumi delle scienze ﬁlosofche, s*ipsegui-.ion solo
“agl’ Ilu]mm a conoscere esternamente le bellezze.
- della~lgro- patrla ma: si 1‘1l;ra3frano al vivo tuttl
i lineamenti morali-di essa, € §i pales: quall va- .
dano coriutli, quah consu'vau e uali fatti sparire.
“Ho' deélto essere questa la pm difficile delle ope-
e .perché oltre. alle ‘coguizioni .che vi sono. ne-
_cessarie,, esige ‘nn’ ‘altezza d’ingegno, che & ra- -
rls‘;zma, quelh cioé di far- LDUbldePal‘(’ qpassm-
.patamente lé cose namouah, SeNza vemna miva

ziali’ devono essere g]z osservatori ‘stranieri che

Aana Il]ummata loro censury i esormtl,sovla di
noi , Teputiamo pure: 1mposslhilc che nivno’ di.
]010 abitando andw interi anni nelle nostre cittd
anUIStl uoa tal intima cognizione de’ nostri co:
stumi da -poterne P’ll‘ldl"e come.chi. vi & nato e

me : dommann dal forestiero, le. quali o 515000 .
- affatto spente O sl sono i nm da. gran tempo"‘r
m:ttgfﬂe' e quante . _alire. cit ge rmog]mnu in vece,

stra ]mgm e nostre - Teltere, le noqtte
danze .stouche 1l nosiro cl:ma lutto clo 1nsom'~': '
ma - che ci costltmsce 11 popolo che snmc’ —_
T Y
Osservamom stai:stzohe e H#or al; sopra il mmﬂn- ‘
monio. :
- Leggesi' in un g:ornale mglese it seguente cal- ¥

Gran Bretagna neli auno 1816 g— Plopormone
sopm U T I S RN

IOO 000 :

Mogh fugglte d1 casa v, L
‘Mogli  abbandonate dal marito "
Con]ugl legalmmte dlvormatl
Viventi inapérta oatlhta
- Segretaniente’ scontenti .
‘Mutnameite mdlfferenu
" Riputati felici- . ... o0
- Mediocremente fehm SR
Fellblbblml . '
A4 Un~ filosofo nonagenauo:-

o a e el H

'settant’ anni. nelld nostra’ pemso]a ondcﬂqhbllnw
un calcolo di simil" gemere, : _
Lgh ha trovato: che, sessanl’ anm fd v: crano -

1-11 I alm sovra falmghe B E 100 ooo i
Mogh amanu del mar:to S :'37/“*’ '
Mogli amate .dal mauto R RIS Y A
Mogh'.col servenite. .o . ,-f

Mogli. col ‘marito gc]oso |

’\locrll'_oe!ose del marito. ‘
Mogll '_"eloae del servente. ", - 3y
Mogli con ‘marito’ amabilissime’, | _
Mogli con marito inamabilissimo . - . 16’43
Mogli' traviate' per progria-colpa. . |
Mogh ‘fraviate per . mlpa -del. marito . 9855

i Lo stesso’ filosofo. ci assicura perd che nélle . .
~Tavole ¢l egli pubhhrhem sopra’ 10 stesso. sog- - -
getto dletro le osservazioni falte in questi ulti=
mianhi, si- vedra il numerodel mariti amabili

e delle mogh senza servente: essersi acerescinto
dl mo]Lo.. Sceml dunc[ue lo: spavento che’ suole.'

1 monio. Diffoadendosi ogni di pit I 1atruz10ne e
la ginstezza delle idee, -par naturale che s'au-
menti il sumero degll individui che si fannoun
| preglo di’ meritare d’essere amati, B data quesm -
it l‘emproca amblzlone, come mai due LOIl]uD‘l gese: -
‘. serano_d’ essere amabili ¢ quindi felici? bP >

. B JIr.lrmo 1818. Datla Tlpo"’i"ﬂfa dell” edztore Vmceruo Fez mrm, cantrada it s Vurm € e 40 mamrs N" 880

vy

d’ esaltarle al di-la del vero. Ma se plu Impar-'_“ '

lelano dell* Jtala, e “se quindi-&: giovevole che '

('resclulo. Quante p'lb“l()]]l ci ‘sono asaegnate co- i

nel: cuo’ie, dl cili per indovinare Vesistenza .8 ne-.
ce:asano avere il nostro grado- di’ coltura, la mo-
up()le:""‘

o]o fatto sovra lo statp del matmnomo nella

vinggiatido, da ;- -

~ destare ne’ giovani cuori il pensiero. del matpi- -



